
«Resistere, resistere, resistere co-
me su una irrinunciabile linea del
Piave al naufragio della coscienza
civica nella perdita del senso del
diritto» diceva Francesco Saverio
Borrelli mentre inaugurava l’anno
giudiziairio a Milano il 12 gennaio
2002. Quell’esortazione, anche al-
lora giudicata quasi “eversiva” dai
governanti, tornava in mente ieri
mattina mentre in ciascuno dei 21
distretti di Corte d’Appello il rap-
presentante dell’Associazione na-
zionale magistrati leggeva il docu-
mento alle cui parole il sindacato
delle toghe ha voluto affidare il
senso di quanto sta accadendo in
questi mesi e anni forse anche peg-
giori di quel 2002. Oggi, come allo-
ra, è un documento manifesto che
elenca cosa è contro la giustizia.
«Sono contro la giustizia gli insul-
ti, le offese, le campagne di deni-
grazione di singoli giudici, le mi-
nacce di punizione, gli annunci di
“riforme” dichiaratamente conce-
pite come strumenti di ritorsione
verso una magistratura ritenuta
colpevole solo perché si ostina ad
adempiere al proprio dovere di ac-
certare la commissione dei reati e
di applicare la legge imparzialmen-

te e in maniera uguale nei confronti
di tutti i cittadini». Sono contro la
giustizia «le strumentalizzazioni del-
le inchieste e delle decisioni giudi-
ziarie», «gli attacchi alla Costituzio-
ne», «le iniziative legislative dirette
esclusivamente a risolvere singole
vicende giudiziarie», «i tagli alla ri-
sorse», «l’inerzia e l’assenza di inizia-
tiva da parte dei responsabili politi-
ci...».

E’ un elenco di parole a cui biso-
gna dare il giusto senso per capirne
la forza e la portata. Silvio Berlusco-
ni, quasi mai nominato e che anche
ieri è tornato ad annunciare «l’immi-
nente riforma della giustizia per ri-
portare i pm sotto l’esecutivo», è il
destinatario del messaggio.

Doveva essere la cerimonia più
difficile. Perchè più difficile di sem-

pre è il momento. E’ stata la cerimo-
nia più pacata degli ultimi anni: nes-
suna protesta, nè toghe abbandona-
te sui tavoli o sedie vuote e distribu-
zione di copie della Costituzione. Ci
siamo affidati, con responsabilità,
al significato delle parole» ha detto
il presidente dell’Anm Luca Palama-
ra. «L’inaugurazione dell’anno giu-
diziario è la sede più appropriata
per ribadire con forza che i magistra-
ti continueranno a svolgere il compi-
to loro affidato, senza lasciarsi inti-
midire e avendo come unico riferi-
mento i principi di legalità e ugua-
glianza sanciti dalla Costituzione»
conclude il documento manifesto.

Il ministro Alfano è rimasto a Ro-
ma, ma gli occhi sono stati puntati
su Milano la procura che indaga sul
Rubygate e dove è aggiunto Ilda

Boccassini contro cui si è scatena-
ta la macchina del fango. L’aggiun-
to e il procuratore Bruti Liberati
erano in aula magna quando ha
preso la parole il procuratore gene-
rale Manlio Minale. «Viviamo cer-
tamente momenti difficili - ha det-
to - ma il nostro lavoro, che è sem-
pre stato difficile, ha coordinate
chiare come la legalità, l'obbligato-
rietà dell'azione penale e l'ugua-
glianza dei cittadini di fronte alla
legge».

La politica è stata sempre evoca-
ta e quasi mai citata nelle varie ce-

rimonie. Fanno eccezione Torino.
«La misura è colma» ha detto Gian-
carlo Caselli, l’unico che ha citato
Berlusconi - e Berlusconi, ossessio-
nato dai suoi problemi giudiziari
ha contribuito alla devastazione
dell’immagine della giustizia». Be-
niamino Deidda, pg a Firenze ha
osservato come «nelle sperimenta-
te democrazie non si consente che
i giudici vengano minacciati o inti-
miditi. Contro di noi ormai solo
espressioni prive di pensiero luci-
do». Pietro Calogero, pg a Vene-
zia, è l’unico a citare il caso Ruby
(«che ha portato alla crisi del rap-
porto tra magistratura e gover-
no»). Colpa, anche, «della tribuna
televisiva che ha ribaltato i ruoli
da accusato ad accusatore in una
sorta di processo alternativo».❖
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pNelle cerimonie dell’annogiudiziario letto ilmanifesto dell’Anm: «Sono contro la giustizia...»

pApplausi per Boccassini aMilano. Caselli: «Lamisura è colma». Il pg Calogero cita il caso Ruby

«La vostra attività è la giustizia,

senza la quale tutto è opinione,

soggettività, desiderio, istinto, interes-

se».Lohadetto il cardinaleAngeloBa-

gnasco, presidente della Cei e arcive-

scovo di Genova, alla messa che si è

tenuta ierimattina nella chiesa di San-

taCaterinadi fronteai verticidel tribu-

nale di Genova. Lamessa ha precedu-

to la cerimonia di inaugurazione dell'

anno giudiziario nell'aula magna del

tribunale genovese. Anche se il cardi-

nalenonhatoccatotemidiattualità le-

gatialla recentecronacapoliticaegiu-

diziariadelPaese, le suesonostatepa-

role di forte sostegno e di «stima»

all’azionedellamagistratura inunmo-

mento particolarmente difficile.

«Senza l'amministrazione della giu-

stizianonviènessunasocietà,nonvi

ènessunaconvivenza»hasottolinea-

to il presidente della Cei, aggiungen-

doche«giustizia significa riconosce-

re a ciascuno ciò che gli è dovuto» e

che questo comporta la «capacità di

conoscere lanaturadellecoseedi ri-

conoscere il bene delle persone».
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Il testo dell’Anm

PrimoPiano

LaResistenzadelle toghe:
«Attacchi ai pmcontro laCarta»
Cerimonie in tutti i distretti di
Corte d’Appello. Il ministro Al-
fano a Roma. L’analisi della giu-
stizia malata. Le toghe scelgo-
no un profilo di responsabilità
e affidano a parole molto pe-
santi il senso del loro disagio.

ROMA

Bagnasco: senza giustizia
la convivenza è a rischio

Maramotti

La Chiesa
e i giudici

Bagnasco ai magistrati

E’ un elenco di
comportamenti e fatti
contro la giustizia
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